
LETTERE E OPINIONI 

Un unico diritto 
per i lavoratori 

pubblici e privati 

ALFIERO GRANDI * 

L a Sinistra indi­
pendente ha 
presentato al 
Parlamento una 

^m^am proposta di leg­
ge per rendere il 

rapporto di lavoro pubblico 
pienamente contrattualizza­
to. «Privatizzato», come qual­
cuno preferisce dire, anche 
se in realtà non sì tratta solo 
di imitare le procedure dei 
settori privati, ma di costrui­
re qualcosa di più comples­
so: un unico diritto del lavo­
ro per tutti i lavoratori. 

Oggi, infatti, mentre nei 
settori privati la fonte prima­
ria del rapporto d'lavoro è il 
contratto, nei settori pubbli­
ci è un atto amministrativo. 
Si tratta di un atto di vera e 
propria nomina da parte 
dell'Amministrazione, e 
quindi non c'è una reale pa­
rità tra i due soggetti in cam­
po: lavoratore e amministra­
zione. Tanto è vero che la 
stessa forza giuridica del 
contratto pubblico è un atto 
del governo, il Dpr, nei con­
fronti del quale la trattativa e 
l'accordo sor i una proce­
dura di cui l'amministrazio­
ne è solo Impegnata a tene­
re conto nel compiere i pro­
pri atti. Infatti, fintantoché il 
governo emana i suoi decre­
ti e gli organi di controllo li 
approvano, il contratto in 
realtà non esiste. 

Questa è la ragione per 
cui attualmente i lavoratori 
del parastato e dello Stato 
aspetteranno 7/8 mesi, se 
tutto andrà bene, prima di 
avere l'applicazione dei 
contratto già firmato, men­
tre nel settori privati il con­
tratto è immediatamente in 
vigore. Per questo nel pub­
blico impiego è sempre sta­
gione di contratti, ai ritardi 
nel rinnovarli si sommano 
tempi biblici per l'applica­
zione. Non (osse che per 
questa ragione l'Iniziativa 
della Sinistra indipendente è 
positiva, perché solleva un 
problema reale che è ormai 
maturo per essere risolto. 

A questa iniziativa la Fun­
zione pubblica Cgil guarda 
con grande interesse, del re­
sto anche nel sindacato è in 
corso di avanzata elabora­
zione una proposta sullo 
stesso argomento, che può 
costituire un'importante 
sponda sindacale all'inizia­
tiva riformatrice più propria­
mente parJamentare. Sono 
di particolare rilievo, nella 
proposta della Sinistra indi­
pendente, le idee guida di 
rendere il contratto soggetto 
alle norme del diritto privato 
e di superare la giurisdizio­
ne amministrativa sul rap­
porto di lavoro, estendendo 
anche al pubblico impiego il 
giudice ordinario. Tuttavia è 
giusto mettere in evidenza 
anche alcuni dubbi e limiti 
della proposta. Ad esempio, 
Dell'estendere al pubblico 
impiego lo statuto dei lavo­
ratori. alla luce della nuova 
normativa proposta, si ri­
scontrano alcune limitazio­
ni. Al di là della giustezza in 
sé, di queste limitazioni, il 
problema che emerge è che 
ormai i diritti dei lavoratori 
richiedono probabilmente 
una vera e propria unifica­
zione e non semplicemente 
l'estensione ad una parte 
oggi non tutelata. 

Pochi sanno che per buo­
na parte dei Comuni italiani 
non si applicherebbe io sta­
tuto dei lavoratori cosi co­
m'è, perché sono sotto la so­
glia dei 15 dipendenti e 
quindi per questa via si pone 
in realtà il problema dei di­

ritti da garantire a tutti ì lavo­
ratori, al di là della dimen­
sione del luogo di lavoro nei 
settori pubblici come nei 
settori privati, Si pu6 notare, 
paradossalmente, una con­
tiguità di problemi tra parti 
del pubblico impiego e pic­
cole aziende private. Così 
nella proposta della Sinistra 
indipendente mi pare anco­
ra troppo presente l'influen­
za dell'attuale normativa, 
che porta ad esempio a pro­
porre il mantenimento di un 
accordo intercompartimen-
tale (che nei settori privati 
non esiste); che porta a de­
finire le materie da contrat­
tare, da cui si deduce che re­
stano riserve di legge; che 
porta poi alia contraddizio­
ne di prevedere limiti alla 
contrattazione decentrata 
molto simili a quelli attuali. 
Ancora, le norme sulla rap­
presentatività vanno armo­
nizzate con la discussione 
che è già in corso in Parla­
mento attraverso le propo­
ste Giugni, Ghezzj, ecc. 

C
i sono quindi 
questi e altri 
punti da discute­
re e da appro 

^ ^ ^ ^ fondire, tuttavìa 
^ ^ ^ ™ questo nulla to­
glie al valore di un'Iniziativa 
che ha il pregio di sollevare 
in modo concreto un pro­
blema di cui si parla da tem­
po. E possibile infatti che i 
prossimi contratti (quelli at­
tuali, benché in parte anco­
ra non rinnovati, scadranno 
alla fine del '90) vengano 
rinnovati con regole diverse 
da quelle attuali. L'obiettivo 
che ci si può e deve porre è 
che tra la conclusione di 
questi contratti e il rinnovo 
dei prossimi si produca un 
ulteriore mutamento del si­
stema contrattuale pubbli­
co. Non si tratta solo dei 
tempi infiniti necessari oggi 
per il rinnovo dei contratti, 
ma di una crisi profonda 
che investe i punti essenziali 
del rapporto dì lavoro: quali­
fiche troppo rigide e immu­
tabili se non per legge, sala­
rio troppo fondato su auto­
matismi anziché rapportato 
a professionalità e risultati 
del lavoro, regime degli orari 
legati ad una organizzazio­
ne rigida ed inefficiente. 

Questi e altri punti posso­
no essere affrontati seria­
mente solo applicando in 
tempi reali i contratti. Di qui 
l'interesse del sindacato a ri­
muovere incrostazioni, a 
vìncere resistenze e a supe­
rare clientelismo e corpora­
tivismo. 

Va aggiunto che se il sin­
dacato avrà il coraggio e la 
forza di percorrere fino in 
fondo questa linea di radica­
le innovazione, anche pa­
gando qualche prezzo, avrà 
anche la forza di rendere 
chiaro che inefficienza, 
sprechi, inadeguatezza del­
la pubblica amministrazio­
ne e dei servizi non si risol­
vono solo modificando il 
rapporto di lavoro. Un con­
tratto infatti può aiutare un 
processo di riforma, non so­
stituirsi ad esso. E di riforme 
c'è bisogno, sia per distin­
guere nettamente le respon­
sabilità politiche dalla ge­
stione, e quindi attribuendo 
ad un selezionato corpo di­
rigenziale responsabilità e 
poteri; sia per modificare as­
setti istituzionali ormai ingo­
vernabili, come nella Sanità 
e nei Comuni; sia per intro­
durre modifiche organizzati­
ve. 

* segretario generale 
funzione pubblica Cgil 

1 j ex sindaco Tognoli propone un 
giro in bicicletta con Michele Serra. 
Che accetta, ma vorrebbe vedere più a fondo la 
realtà della metropoli lombarda 

Come si vive davvero a Milano? 
H Caro direttore. Michele Serra, 
dopo la mia risposta al suo 'artico­
lacelo» scritto per una pubblicazione 
elettorale comunista per Roma (inti­
tolato: «Milano, no grazie») mi dedica 
il 31 ottobre un intervento in seconda 
pagina deW'Unità. 

Anch'io vorrei precisare, prima dì 
entrare nel merito: facendo riferimen­
to (in un comizio domenicale) a una 
sene di attacchi di esponenti del Pei 
alla municipalità milanese, al Psi e a 
Milano (pnma Cancrinì, poi Cuperlo 
e quindi Serra) mi sono chiesto se 
ciò avesse un significato politico. E 
me lo chiedo proprio perché a Mila­
no (e provincia!) vi sono giunte di si­
nistra. Se si semina vento... 

Non è un messaggio trasversale. È 
diretto. 

Nella foga polemica avevo restitui­
to al giornalista gli epiteti da lui rivolti 
a Milano («rincafonila, arrogante, 
ignorante»)- Mantengo quello di 
•ignorante». Nel senso letterale e clas­

sico del termine. Serra cioè «ignora*. 
Non conosce più la sua città. 

Quando viene a Milano, lui passa 
da una trattoria «nouvelle-cuisine» a 
una «boutique del grissino», ma non 
visita mai le periferie, dove la città ha 
cambiato volto, e in meglio, rispetto 
ai decenni scorsi. Se il centro è «ter­
ziarizzato», «finanziarizzato» e «stili-
stizzato», per contro quelli che una 
volta erano i casermoni dormitorio, 
sono oggi quartieri popolari dignitosi, 
dotati dì tutti i servizi e, come ho già 
ricordato dalle colonne deW'Avanli! 
venerdì scorso, di centri civici ben at­
trezzati. 

Del resto avevo invitato il Serra a 
fare un giro con me per Milano: po­
trei portarlo in tutti gli angoli, a vede­
re la Milano popolare che lui non co­
nosce più. A mangiare la «cassoeula» 
o i •mondeghili», o a passare la serata 
in qualche teatro «off». O a parlare 
con la gente della periferia, della 
quale conosco i problemi, e che mi 

conosce bene. Gente che non mi ha 
mai sentito dire «politica manageria­
le". «qualità della vita», «maquillage», 
o «escalation». 

Un avvertimento però per Serra: 
non ho l'auto blu. Dovrà seguirmi in 
bicicletta lungo una pista ciclabile. 

Grato se questa mia letterina verrà 
pubblicata, la saluto molto cordial­
mente. 

on. Carlo Tognoli. 

Abbiamo passato la lettera 
a Serra che così replica 

M Caro D'Alema, vedo che Carlo 
Tognoli mi risponde scrivendo a te. 
Dunque - scusandomi per il disturbo 
che ti arreco - ti pregherei, se lo vedi, 
dì ringraziarlo per la sua lettera. Digli, 
anche, che accetto volentieri la pro­
posta di fare una gita nella periferia 
milanese: spero che il Tognoli, all'uo­
po, possieda una bicicletta blindata, 
e ne abbia una anche per me. Quan­
to alla «cassoeula», è vero, esiste an­

cora in due o tre nuove trattorie «anti­
che» dove per pagare il conto biso­
gna fare il leasing. Accetto l'invito, 
dunque, a patto che paghi Tognoli. 

Tognoli, comunque, non risponde 
alla mia osservazione di fondo: che 
Milano, il suo paesaggio, i suoi prez­
zi, il suo spirito sono governati dal 
mercato, dalla grande finanza e dalle 
immobiliari. La giunta fa quel poco 
che può, e io, come tutti i milanesi, 
sono ammirato dalla buona volontà 
di chi cerca di amministrare ciò che è 
pensato, voluto e deciso in altra sede: 
ma non posso fare a meno di chie­
dermi se una sinistra di governo non 
avrebbe (anche e soprattutto) il 
compito di restituire in pieno ai pote­
ri pubblici, a Milano come ovunque, 
il controllo dello sviluppo urbano e 
una autonoma e originale capacità di 
progetto. Andando inevitabilmente a 
cozzare contro gli interessi di chi, di 
fatto, oggi governa Milano. 

Michele Serra. 

La più temibile 
è la quinta 
colonna 
intema alla Rai.. 

H Signor direttore, mi con­
senta di esternarle la mia indi­
gnazione e protesta per la in­
credibile faziosità con cui è 
stata congegnata, confeziona­
ta e condotta da Giancarlo 
Santalmassi la trasmissione te­
levisiva «11 pianeta droga» sulla 
rete 2 della Rai. 

Si è fatto di tutto per magni­
ficare il progetto governativo e 
si sono sfacciatamente ignora­
te o messe nell'angolo le posi­
zioni che in quel progetto non 
si identificano, per non parla­
re del trattamento riservato 
agli *antiproibìzionistÌ», che 
pure hanno le loro ottime ra­
gioni da spendere. 

Ciò che dà più fastidio è 
che si possa ancora credere 
che noi telespettatori non sia­
mo sufficientemente maturi 
da capire il giochino. 

A questo punto è ozioso e 
ingenuo chiedersi se la Rai 
debba difendersi da nemici 
estemi o piuttosto da una 
quinta colonna intema! 

dr.P. luigi Milani. 
Mategno (Brescia) 

Da quando in qua 
i diritti 
dipendono dalla 
benevolenza? 

• I Caro direttore, il caso di 
Miriam Massari, handicappata 
in carrozzella, costretta a viag­
giare nel bagagliaio, mi porta 
ad alcune riflessioni soprattut­
to per quello che ha detto il 
ministro Rosa Russo-Jervolino. 

Il ministro non sapeva nien­
te, il ministro è all'oscuro di 
come vanno queste cose? E 
meno male che è il ministro 
per gii Affari Sociali... e non sa 
cosa succede ai disabili in Ita­
lia in ogni campo e non solo 
in quello dei trasporti. La si­

gnora Massari doveva telefo­
nare al ministro che avrebbe 
pensato a farla viaggiare nei 
vagone viaggiatori? Da quan­
do i diritti dei cittadini dipen­
dono da una benevola inter­
cessione di un ministro? 

Tutti i cittadini hanno ugua­
li diritti, secondo la Costituzio­
ne italiana, e non necessitano 
particolari benevolenze. 

Bina Capecchi. Roma 

Peri diritti 
dei lavoratori 
e quelli della 
piccola impresa 

H Caro direttore, vedo 
sempre più spesso suil't/n/h), 
interventi di rappresentanti 
della piccola impresa a pro­
posito della questione dei di­
ritti dei lavoratori delle impre­
se con meno di 16 dipendenti. 
Essi non mi persuadono (ep­
pure io stesso sono un artigia­
no, piccolo si ma pur sempre 
un piccolo imprenditore, Ira 
l'altro impegnato in una asso­
ciazione di categoria come la 
Cna), quando parlano di mi­
naccia alla toro stessa soprav­
vivenza. 

Le preoccupazioni stareb­
bero nel fatto che l'estensione 
e l'applicazione di alcune par­
ti delio Statuto dei lavoratori 
(attualmente vigente solo per 
la media e grande impresa) 
anche aIlarpiccola, farebbe di 
fatto sorgere all'interno di 
quest'ultima grandi problemi 
economici e sociali. 

Nel dire quindi la mìa su 
questa delicata questione, e 
facendo a meno di ricordare il 
pronunciamento della Corte 
Costituzionale a favore dell'e­
stensione di alcuni articoli 
dello Statuto dei lavoratori an­
che nelle piccole imprese, 
quello che mi sta più a cuore 
è partire da una diversa ango­
lazione del problema. 

Dirò però che non c'è dub­
bio alcuno che non si possa 
ulteriormente continuare a ti­
rare la corda, fare finta di non 
vedere che i lavoratori di que­
ste imprese sono in sostanza i 
meno garantiti sul piano eco­
nomico e sociale. 

Non si può cioè gridare al 
lupo solo perchè i lavoratori 
delle minori imprese chiedo­
no di avere maggiore tutela 
per i propri diritti. Ma se inve­
ce le imprese non ce la fanno 
a sopportare nuovi oneri deri­
vanti eventualmente da una 
nuova legge, ciò non significa, 
ad esempio, che imprese e la­
voratori insieme non possano 
chiedere contributi e aiuti allo 
Stato affinchè questi lavoratori 
siano posti nella condizione 
degli altri. 

Con tutte le cautele che il 
caso presenta, il richiamo è 
quindi rivolto a tutti coloro i 
quali sono impegnati a difen­
dere gli interessi della piccola 
impresa e del lavoro autono­
mo, perchè lo facciano senza 
spirilo settario, corporativo; e, 
appunto, senza gridare al lu­
po solo perchè i lavoratori di­
pendenti chiedono, giusta­
mente, i loro diritti. 
Alfonso Cavaiuolo. S. Martino 

valle Caudina (Avellino) 

«La rassegnazione 
è la cosa 
che temo 
più di tutte...» 

M Spett. redazione, in un 
recente articolo (l'Unita del 
18-10) Michele Serra fa un 
amaro bilancio degli anni Ot­
tanta definendoli, ben a ragio­
ne, come gii anni che «hanno 
compresso gli spazi di demo­
crazia, negato la parola agli 
umili e ai perdenti, consacrato 
la pacchianeria emergente...». 
In conclusione, sostiene di 
non provare nessuna nostal­
gia per gli anni Settanta ma, 
nel contempo, di non avere 
simpatìa per il decennio che 
sta per terminare. 

La sua riflessione ne ha sti­
molato in me un'altra relativa 
ai ruolo che le masse giovanili 
hanno svolto in'questi anni. 
Mi pare che la generazione al­
la quale appartengo, quella 
nata nella seconda metà degli 
anni Sessanta, non si sia 
preoccupata molto di impedi­
re che prevalessero teorie tipo 
quella secondo cui questo è ii 
migliore dei mondi possibili. 

Pur avendo notevoli potenzia­
lità, noi ventenni non abbia­
mo voluto utilizzarle per fre­
nare l'arroganza del potere 
che si manifesta sempre in 
una infinità di forme. 

Non pretendo la ripetizione 
del movimento studentesco 
del '68 e degli anni successivi. 
Sarebbe una pretesa impossi­
bile. Però vorrei, almeno, che 
si allontanasse dai giovani la 
convinzione che la società va 
accettata cosi com'è, con tutti 
i suoi lati negativi. È la rasse­
gnazione la cosa che temo 
più di tutte. 

Nicola Viola. Benevento 

Un esempio 
da un piccolo 
paese della 
Toscana 

•H Spett. redazione, sono 
un pensionato di circa SO anni 
con una pensione minima e 
vivo da circa 11 anni in una 
«Casa di riposo* o, come si 
chiamano ora, «Residenza sa­
nitaria assistenziale». 

In questi anni ho raccolto 
articoli di molti giornali sul 
problema anziani e, malgrado 
le numerose migliaia di parole 
scritte, spesso niente è cam­
biato e soltanto le rette sono 
aumentate. L'esperienza dei 
pensionati che vivono la loro 
anzianità non è né considera­
ta né ascoltata. Ho visitato 
molte case di riposo e molte 
di queste sono gestite come 
50 anni fa; altre sono addirit­
tura fatiscenti. 

lo invece vivo in una Casa 
di riposo gestita dal Comune 
in un piccolo paese. Le came­
re sono a due letti e moltissi­
me a un letto solo. I residenti 
della Casa godono di molte 
facilitazioni gratuite come il 
lavaggio e lo stiraggio della lo­
ro biancheria e vestiti, taglio 
di barba e capelli per uomini, 
parrucchiera per signora, pe­
dicure, risuolatura e tacchi 
scarpe; e, più importante, di 
un'adeguata infermeria e me­
dici di famiglia, nonché qual­
che specialista fornito dalla 
Usi. 

I problemi che di volta in 

volta si presentano sono sotto­
posti a un comitato dì gestio­
ne del quale fanno parte ospi­
ti, personale, sindacati e assi­
stente sociale. 

Tutto questo ricorda agli 
ospiti la vita estema; e varie 
feste, tombole, lotterie e riu­
nioni aiutano l'anziano a sen­
tirsi meno solo e dimenticato. 

L'ambiente dove vivo è 
confortevole, possiede una 
palestra, un biliardo, un parco 
ben tenuto e soprattutto salo­
ni e camere comuni ben at­
trezzate. 

Alle riunioni si parla spesso 
del vitto e i menu sono diversi 
tra gli abili e i disabilì. La sicu­
rezza è stata perseguita for­
nendo ogni camera di un cito­
fono collegato con il portiere 
fisso giorno e notte. 

Il padiglione adibito agli 
handicappati è munito di cor­
rimano, dì bagni speciali, di 
televisione e saletta pranzo in 
ogni piano. 

11 personale tutto, sìa per gli 
abili che per i non eutqsuffi-
cienti, è nel suo complesso ef­
ficiente e comprensivo. Que­
sto dimostra che, quando sì 
vuole veramente, le cose si 
possono fare anche bene. 

Tutte le Case di riposo, pri­
vate o pubbliche, dovrebbero 
offrire lo stesso trattamento. 
Purtroppo in Italia ne occorro­
no almeno duemila nuove; e 
occorre eliminare il più possi­
bile quelle che non sono più 
idonee alla vita di oggi. 

Finisco questo mio sfogo 
augurandomi che gli anziani 
stiano sempre meglio, sia abi-
tativamente che economica­
mente. 

ManrlcoAjò. 
Montaione (Firenze) 

Il diritto 
è un «optional» 
ottenibile solo 
con ruffianeria? 

• • Signor direttore, sono 
una lavoratrice-studente 24en 
ne, con molta ostinazione ed 
altrettanta rabbia nei confronti 
di tutti coloro che sopprimono 
i diritti altrui avvalendosi del 
loro potere economico o ge­

rarchico. 
Mi spiego meglio: per i la­

voratori studenti (universitari 
e non) esiste un diritto allo 
studio (art. 28 parte prima del 
contratto di lavoro 23 giugno 
1973 e art. 10 della legge 20 
maggio 1970 n. 300). Ovvero: 
al lavoratore-studente è con­
sentita la richiesta di permessi 
retribuiti per la frequenza a 
corsi (impartiti da istituti pub­
blici o legalmente riconosciu­
ti) per un massimo di 150 ore 
in un triennio, usufruibili an­
che in un solo anno. 

È mai possibile che questi 
sacrosanti diritti vengano sem­
pre calpestali dall'autoritari­
smo e dalla violenza psicolo­
gica dei datori di lavoro i quali 
minacciano esplicitamente il 
licenziamento qualora si ac­

campino tali diritti? 
È mai possìbile che anche 

rivolgendosi ai sindacati non 
ci sia mai un appoggio sicuro? 

Vorrei sapere lo scopo di 
queste ed altre leggi in una 
società come la nostra dove il 
termine «diritto» è un optional 
ottenibile solo con le ruffiane­
rie e le scorrettezze, punti forti 
di una classe dominante che 
non solo le applica per tutela­
re il proprio potere, ma le in­
culca come cultura, modo di 
vivere. 

Ivana Borsetta. 

«Non solo 
a sognarlo 
ma ad agire 
per costruirlo...» 

H Caro direttore, ti scrivia­
mo per dire che l'intervento 
«Confessione» di Giuseppe Pe­
tronio, pubblicato sull'Unità 
lunedi 2 ottobre è stato ogget­
to di lunga discussione nella 
nostra Sezione; da essa è sca­
turito un forte apprezzamento, 
che ha definito l'articolo utile 
ai fini del dialogo intemo ed 
estemo a) nostro Partito, e in­
terprete della posizione di 
molti compagni della Sezione. 

Ci piace e soprattutto ci dà 
grande soddisfazione dichia­
rare con passione e a gran vo­
ce il nostro essere Comunisti, 
che ci porta non solo a sogna* 
re un futuro migliore ma ad 
agire per costruirlo. 
Lettera fumata da 20 compa­

gni dellaSezkme Pel 
«G.Adamotìtdi Genova 

La sorte di 
due handicappati 
al Palasport 
di Torino 

•H Caro direttore, scrivo per 
segnalare un grave episodio 
di disinteresse pubblico avve­
nuto lunedi 16 ottobre al Pala­
sport di Torino in occasione 
del concerto dei Jethro Tuli. 

Pochi minuti prima dell'ini­
zio dei concerto, quando già il 
Palasport risultava gremito dì 
gente, si sono avvicinati al 
palco due handicappati fisici 
in carrozzella alla ricerca di 
un posto adeguato per vedere 
lo spettacolo. Fattisi largo fra 
la folla e rivoltisi al servizio 
d'ordine per avere uno spa­
zio, gli fu detto che al massi­
mo li si poteva posizionare 
davanti alle transenne (dove 
c'erano i «super tifosissimi» in 
pratica) con tutto il pubblico 
dietro che, se fosse rimasto 
«per educazione» a dovuta di­
stanza, prima dell'inizio del 
concerto, dopo avrebbe certa* 
mente spinto, si sarebbe por­
tato avanti e avrebbe travolto, 

togliendo anche la sufficiente 
ossigenazione, i due individui. 
Devo precisare che al Pala­
sport lunedi 16 c'erano circa 
cinquemila persone. 

Chiamato dunque un re­
sponsabile concerti, gii handi­
cappati *i sono sentiti rispon­
dere che le aree adibite a loro 
non c'erano, che nessuno le 
aveva menzionate e che co­
munque non avrebbero potu­
to rimanere 11 per molivi dì si­
curezza. La discussione, in to­
ni evidentemente imbarazzati 
da parte di chi si era fatto pro­
motore del tutto, si concluse 
con l'allontanamento dei due 
alla ricerca di un posto, ormai 
non più per vedere ma alme­
no per sentire. 

Usa Briccarello. Torino 

L'abbandono 
dei cani 
(molte cause 
concorrono) 

M Cara Unità, l'abbandono 
degli animali - specialmente 
cani - avviene soprattutto nel 
periodo delle vacanze. 

Però molte cause che con­
corrono a tale malcostume ci 
sono: tantissimi gli alberghi, le 
pensioni, i luoghi di villeggia­
tura al mare o nei monti che 
non accettano cani al seguito 
(tantomeno gatti; ma per un 
gatto è più facile trovare un 
amico bendisposto ad accu­
dirlo, anche a domicilio). 

Per non parlare delle diffi­
coltà che in Italia si jncohira-
no per il trasporto degli ani­
mali sui mezzi pubblici (qua­
lora il proprietario fosse sprov­
visto dì mezzo proprio). E an­
che In tal caso ho visto spes­
sissimo il cane trasportalo nel 
bagagliaio, come una valigia. 
(A parte il fatto che un cane 
necessita di (re volte pia ossi­
geno che un essere umano, io 
nel bagagliaio non metterei 
neppure una pianta, figuria­
moci un animale!), 

Per tornare al tenta •vacan­
ze», mi si dira che ci sono te 
«pensioni* per cani e gatti. Ma 
a parte il fatto che «dubbia la 
«vacanza- del cane •abbando­
nato» 4n una pensione, Al ri­
sulta che a Firenze il prezzo 
•minimo» delta pemUnenta 
di un cane in pensione per un 
mese era tempo la di 30Q mila 

« . J.H '' » .i w^ 
Quindt proporrei di;«deaya-

n il mezzo, pubblico arterie al 
trasporto dei quadrupedi in 
proprietà dei cittadini comuni, 
sennò questi sono addirittura 
impossibilitati, in moty casi a 
portare il proprio cane, .per 
esempio, dal veterinario pro­
vinciale. 

E, infine, in ciua anche i 
tassisti sono assai resui al tra­
sporto dei cani. 

Giulia IH 

Una ragazza 
cubana 
di 14 anni 
«nuova amica» 

• I Cari amici, sono una ra­
gazza cubana dì 14 anni e mi 
interesserebbe sapere come è 
la vita dei miei coetanei italia­
ni, che cosa fanno nelle ore li­
bere ecc. Ho saputo che scri­
vendovi è: possibile entrare in 
corrispondenza con qualcuno 
tra essi, perciò rimango in at­
tesa fiduciosa e sono la vostra 
nuova amica. 
Danay CiatlUa Godoy. San Ee-
nigno 604 e / Santa Irene y Cor­
rea, Santo Suarez. Avana 5, 10 

deOctubre(Cuba) 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO I N ITAUAt persiste una cellula 
anticiclonica localizzata sul Mediterraneo 
centro occidentale. Nello stesso tempo però 
avanza verso Sud una fascia depressionaria 
che si estende dalla bassa pressione del l ' I ­
slanda verso la penisola iberica e successi­
vamente verso la nostra penisola, le pertur­
bazioni che sono inserite in questa fascia 
depressionaria sfi lano all 'altezza dell 'arco 
alpino interessando marginalmente anche 
le regioni settentrionali, ma nei prossimi 
giorni si porteranno più a Sud. 
TEMPO PREVISTO! sulle regioni setten­
trionali cielo generalmente nuvoloso con 
possibil i tà di precipitazioni sparse a carat­
tere intermittente. Sulle regioni centrali tem­
po variabile con alternanza di annuvola­
menti e schiarite; attività nuvolosa più ac­
centuata sulla fascia adriatica, schiarite più 
ampie sulla fascia t irrenica. Sulle regioni 
dell ' Italia meridionale e sulle isole maggiori 
prevalenza di cielo sereno o scarsamente 
nuvoloso. 

VENTI: deboli di direzione variabile ma ten­
denti a dispersi sui quadranti sud occidenta­
li rinforzando. 
MARI; generalmente calmi. 
DOMANI: cielo molto nuvoloso o coperto 
sulle regioni settentrionali e durante il corso 
della giornata anche sulle regioni centrali. 
La nuvolosità sarà associata a precipitazio­
ni sparse a carattere intermittente. Sulle re­
gioni merdionali tempo variabile con alter­
nanza di annuvolamenti e schiarite. 

TEMPERATURE IN ITALIAl 

1 16 L'Aquila 
10 14 Roma Urbe 
14 17 RomaFiumic. 9 21 

11 15 Campobasso 9 16 
10 13 Bari 

18 20 S.M.Leuca 

Bologna 11 13 ReggioC. 
12 19 Messina 
12 20 Palermo 

14 17 Catania 

Perugia 12 16 Alghero 

13 19 Cagliar) 

TEMPERATURE ALL'ESTERO; 

8 15 Londra 
12 23 Madrid 
6 13 Mosca 
8 16 New York 

Copenaghen 4 11 Parigi 
11 19 Stoccolma 

17 24 Vienna 

ItaliaRadio 
LA R A D I O DEL PCI 

Programmi 
Notiziari ogni ma e sommari ogni mezz'ora dalle 6 30 alle 12 e 
tìaflel5aHe18,3Q. 
Ore 7: Rassegna slampa con A. Melone deJrUnria; 8.20: L*eretà 
a cura dello Spl-Cgil; 8.30- Catania chi affossa la giunta della tra­
sparenza. Con F. Cazzola; 9.30 Una crociera di pace. Parla K 
Guerra, 10: Il voto È Ubero? In studio G. Angfus, 11. Artigiani e 
pensioni Partecipano P. Tognonl. 0. Rendina e fi Unni, t5 Italia 
radio mussa; 17- Italia-Germana la stampa ne parla cosi. Con a 
Kraaz. 

FREQUENZE IN MHz Alessandria 90.950, Ancona 105.200; 
Arezzo 99 800; Ascoli Piceno 92 250 / 95.250; Bari 87.600; Bel­
luno 101.550, Bergamo 91.700, Biella 106600; Bologna 94.500 
/ 94 750 / 67 500, Catania 105.250; Calamaro 104.500; ChM 
106 300, Como 87.600187.750 / 96 700, Cremona 90 950 Em­
poli 105 BO0-. Ferrala 105 700. Firenze 104 750. Foggia 94 600; 
Fori) 107.100; Fresinone 105550; Genova 68 550; Grosseto 
93.500. (mola 107.100; Imperla 86.200, L'Aquila 99.400; La 
Spezia 102 550 /105 300, Urina 97 600. Lecco 87 900; Livor­
no 105,800, Lucca 105 800, Macerata 105 550 / 1 02.200, Mas­
sa Carrara 105 700 /102 550, Milano 91000; Modena 94.500; 
Monlalcone 92100, Napoli 8B000. Novara 91.350; Padova 
107750, Fama 92000, Pavia 90950, Palermo 107750 Peru­
gia 100700 / 98900 / 93700, Pesaro 96200; Pescara 
106300, Pisa 105800; Pistola 104 700; Ravenna 107100-
Reggio Calabria 89050, Reggio Emilia 96.200 / 97000; Roma 
94.6Q0 / 97 000 /106.550. Rovigo 96 850. Rieti 102.200" Saler­
no 102.950/103 500; Savona 92.500; Siena 94 900; Teramo 
106300; Terni 107 600: Torino 104000; Trento 103.000 / 
103.300; Trieste 103250 t 105.2SO; Udina 96.900; Vere» 
96 400; Vrtert» 97 050: Viareggio 105 600, VaMarno 99.800. 

TELEFONI 06/6791412-06/ 6796539 

rUnità 
Italia 
7 numeri 
6 numeri 

Tariffe di abbonamento 
Annuo 

L 261000 
L231.O0O 

Semestrale 
L 136.000 
LI 17.000 

Eatero Annuale Semestrale 
7 numeri L 592.000 lì 898.000 
6 numeri L 508.000 L 255.000 
Per abbonarsi: veramente sul ccp. n. 430207 in* 
testato all'Unita, viale Fulvia Testi, 75 • 20162 Mi-
lano oppure versando l'importo presso gli uifKt 
propaganda delle Sezioni e Federazioni del Pei 

Tariffe pubblicitarie 
Amod. (mm.39*40) 

Commerciale feriale L 276.000 
Commerciale festivo L 414.QQQ 

Finestrella 1« pagina leriateL2.S13.Q0O 
Finestrella l'pagina IcstivaL 2,985.000 

Manchette ili testata L 1.500.000 
Redazionali L •160.000 

Finaru.-Legali.-Concess.'Aste-AppaM ' 
Feriali L 400.000 - FesiM L 481000 

A parola: Necrologie-part.-luìtoL 2.700 
Economici da L 780 a L. 1.550 

Concessionarie per la pubblicità """ 
SIPRA. via Bettola 34. Torino, tel.011/ 57531 

SPI, via Manzoni 37. Milano, tei 02/63131 
Slampa Nigi spai direzione e uffici 

viale Fulvio Testi 75, Milano 
Stabilimenti: via Cino da Pistoia 10, Milano 

via dei PelasgiS, Roma 

12 
l'Unità 
Giovedì 
2 novembre 1989 

http://leriateL2.S13.Q0O

